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FAMIGLIE

Orazio e Artemisia Gentileschi
alla conquista della capitale

ARCHEOLOGIA

Sahara, ritrovato un villaggio
di epoca romana

FOTOGRAFIA

Tazio Secchiaroli, gli anni
della Dolce vita in 200 clic

DA VENEZIA A ROMA

Frida Kahlo e l’arte messicana
alla Galleria d’arte modernafla

sh

Roma riscopre i Gentileschi, Orazio e
Artemisia, autori di capolavori assoluti che
potranno essere ammirati per la prima volta
riuniti a Palazzo Venezia da oggi fino al 20
gennaio. Presentata ieri a Roma, alla presenza
del sottosegretario ai Beni culturali Vittorio
Sgarbi, la rassegna è il frutto della
collaborazione con il Metropolitan Museum di
New York e l'Art Museum di Saint Louis ed ha
per curatori Keith Christiansen, Judith Mann e
Rossella Vodret. L'esposizione allestisce con
grande semplicità e rigore una cinquantina di
opere

Un villaggio che risale all'epoca dei Tolomei e
dei romani è stato scoperto nell'oasi di Sioua,
nel Sahara occidentale. Lo hanno rivelato gli
stessi archeologi di Sioua. Sul quotidiano
governativo «Al Ahram», gli studiosi hanno
precisato che questo villaggio, a 30 chilometri a
Est dall'oasi, nasconde i resti di un Santuario,
di un grande ingresso principale, di mura di un
villaggio così come di tombe che formano dei
vani sotterranei che contengono ossa umane.
Gli archeologi hanno anche dichiarato che è
stato scoperto un frantoio per la produzione
dell'olio d'oliva che comprende ben 60 presse.

«Dagli anni della dolce vita ai miti del set».
Una carrellata di fotografie di Tazio
Secchiaroli in mostra a Roma, al Chiostro del
Bramante fino al 6 gennaio 2002 (da martedì a
venerdì, ore 10-19, sabato 10-24). Secchiaroli
propone 220 immagini, divise in cinque
sezioni («Il paparazzo», «Gli anni della dolce
vita», «Protagonisti e comparse», «Fellini e il
circo del set» e «La signora Loren») e in parte
inedite: tra queste, alcune tratte da un servizio
fotografico sul set di «Fellini Satyricon» e
realizzate eccezionalmente a colori, sulla stessa
pellicola usata dal regista per girare il film.

L'arte dirompente di Frida Kahlo, pittrice
messicana fra le più amate del '900, arriva a
Roma in una mostra che, dopo aver toccato
Venezia, sarà allestita alla Galleria Nazionale
d'Arte Moderna fino al 9 dicembre. La
rassegna, intitolata «Fida Kahlo e le vie
maestre dell'arte moderna messicana», è
curata da Louis Martin Lozano e
Angelandreina Rorro. In esposizione le
opere più famose e rappresentative della
pittrice, cui si affiancano le tele del maestro
e marito Diego Rivera, di Orozco, Siqueiros,
Tamayo.

Paolo Campiglio

«U
n solo desiderio, perché il bi-
sogno non è solo sofferenza,
ma anche desiderio. Non per-

diamo tempo e cominciamo subito a rac-
contarci fra di noi storie nostre, che ci
difendano da quelle avvelenate che ci pro-
pone il potere attraverso l’idiozia crimina-
le dei suoi mezzi di massa». Un pensiero
gridato, quello di Gianfranco Baruchello,
artista che con la sua opera sembra antici-
pare profeticamente alla fine degli anni
sessanta atteggiamenti narativi che hanno
trovato anche nel fumetto un ambito privi-
legiato di espressione nei decenni successi-
vi. Da quella contestazione, com’è noto,
provenivano i grandi disegnatori di fumet-
ti come Andrea Pazienza, Liberatore, Igort
e Moebius, che hanno dato vita a riviste
passate alla storia come Frigidaire e Valvo-
line. Del resto, il binomio arte e fumetto è
una delle costanti più vive nell’esperienza
estetica del novecento, nella vicenda lette-
raria, in quella cinematografica, nella mo-
da e nell’architettura.
In fumo, una mostra inaugurata di recente
alla Galleria d’Arte Moderna e Contempo-
ranea di Bergamo, a cura di Giacinto Di
Pietrantonio - esordiente direttore del mu-
seo, riottoso nei confronti dei paludati sto-
rici dell’arte come verso i raffinati cultori
di museologia - si propone di analizzare il
fenomeno attraverso alcuni esempi emble-
matici, senza la pretesa di riassumere stori-
camente la teoria delle influenze recipro-
che e delle contaminazioni, né tantomeno
esaurendo con l¹esattezza del filologo, i
debiti e i crediti delle rispettive pratiche
artistiche. Merito del curatore è di aver
suggerito un percorso, di aver raccolto te-
stimonianze internazionali rimanendo fe-
dele a un’idea di arte che non necessaria-
mente risponde alle logiche classiche della
narrazione. La linea che pare emergere,
infatti, è quella più creativa, visionaria, li-
beramente fantastica, piuttosto che quella
imitativa, forse più mondana. Il percorso
delle «suggestioni» estetiche ideato da Di
Pietrantonio, tuttavia, non sembra accom-
pagnato da una riflessione che approfondi-
sca il concetto stesso del narrare in arte,
che presupporrebbe per rimanere ad esem-
pi italiani, presenze del calibro di Fausto
Melotti, Gastone Novelli, dello stesso Schi-
fano, grande assente nella rassegna.
I riferimenti al fumetto sono impliciti nel-
l’opera di Stefano Arienti, quanto a imme-
diatezza comunicativa, in una installazio-

ne fatta di pagine di Topolino che riflette
sulla fragile bellezza celata nelle pieghe del
quotidiano, così come nei quadri fine an-
ni sessanta del «precursore» Baruchello,
pittore ingiustamente trascurato dalla criti-
ca, la topografia lirica attuata da semplici,
libere associazioni si compone di tappe
che dalla storia individuale rimandano a
una dimensione collettiva, proprio come
avviene nelle più belle storie a fumetti. In
questa dimensione opera il canadese Mar-
cel Dzama, con piccoli disegni che hanno
un inquietante riferimento personale al-
l’infanzia, ai turbamenti dell’adolescenza
ed anche l’inglese Paul Mac Carthy indaga
gli aspetti meno rassicuranti degli eroi di
massa e dei personaggi delle favole, eviden-
ziando i risvolti inquietanti offerti dai me-
dia al mondo dell’infanzia. Dalla cura ma-
niacale del dettaglio si
passa ad autori che ri-
flettono in modo non
scontato sul mondo
della comunicazione,
grafica pubblicitaria,
fumetto, interpretan-
do come «realtà» quel
mondo artificiale: è il
meccanismo innesca-
to dalla Pop Art e dai
suoi maestri Andy Warhol e Roy Lichten-
stein, di cui sono in mostra alcuni pezzi
esemplari, che trova una felice eredità nel
lavoro dei più giovani Keith Haring e Ba-
squiat, con opere dove i ritmi urbani rie-
cheggiano nell’affolamento dei simboli,
proprio come nella musica o nel paesag-
gio visivo della metropoli da cui traggono
ispirazione. Nel solco della tradizione Pop
si muovono anche Raymond Pettibon con
disegni dal tratto veloce che alludono a
piccoli psicodrammi dell’industria dell’in-
trattenimento, il francese Bertrand Lavier,
che propone degli ingrandimenti tratti dai
fumetti giungendo a una dimensione ba-

nalizzata dell’astrazione ed innescando
una frizione tra cultura low e atmosfere
soft tipiche del museo, fino all¹inglese Ju-
lian Opie, il quale, partito da presupposti
Pop, riflette sul mondo del packaging e
della pubblicità. Le generazioni più giova-
ni hanno invece metabolizzato le immagi-
ni provenienti da fumetti, videogiochi, ci-
nema violento, musica techno, rock, e
manga giapponesi come dimostra il tren-
tenne Miltos Manetas, che propone in
una nuova forma di pittura digitale, ten-
dente a ingigantire il banale, le avventue
dell’eroe SuperMario, o Takashi Muraka-
mi, con le sue sculture gonfiabili che vo-
gliono ironizzare sulla bidimensionalità
della cultura giapponese dei manga.
La collettiva radunata da Di Pietrantonio
prevede una trentina di artisti, tra cui note

presenze internaziona-
li appartenenti a svaria-
te generazioni come
Öyvind Fahlström,
BenVautier, Lari Pitt-
man e William Kentri-
ge, che mediante l’uti-
lizzo di un lessico po-
polare riferibile al fu-
metto hanno espresso
una esplicita denuncia

sociale, una provocazione, o hanno creato
delle frizioni per porre l’accento sugli stra-
volgimenti della geopolitica mondiale. Fra
gli italiani Luigi Ontani, Roberto Cuoghi e
Bruno Zanichelli, artista torinese precoce-
mente scomparso che per la ricchezza dei
temi e il lessico figurativo riferito a un’im-
maginario personale ha anticipato molta
arte italiana contemporanea.
Parte della mostra è anche il bel catalogo
(Lubrina editore), realizzato con la colla-
borazione di grafici e giovani fumettisti
italiani, che hanno saputo ceare per ogni
artista una sorta di «ritratto» biografico a
fumetti veramente curioso e affascinante.

– FIRENZE. Nel segno di Masaccio.
L’invenzione della prospettiva (fino
al 20/01/2002).
Partendo da una analisi dell’affresco
della Trinità, che Masaccio dipinse in
S. Maria Novella, la mostra analizza i
diversi campi in cui la prospettiva tro-
va applicazione in arte, dal Quattrocen-
to al Seicento.
Galleria degli Uffizi.
Tel. 055.26.54.321

– MILANO. Dalla Scapigliatura al Futu-
rismo (fino al 17/02/2002).
Contemporaneamente alla grande mo-
stra su Picasso, Palazzo Reale presen-
ta un centinaio di opere di artisti attivi
a Milano tra gli anni Sessanta dell’Otto-
cento e il 1918.
Palazzo Reale, piazza Duomo.
Tel. 02.392261

– PRATO. Senritsumirai - Futuro ante-
riore. Arte attuale del Giappone (fino
al 6/01/2002).
Per la prima volta esposti in Italia, di-
pinti, sculture, installazioni, video e fo-
tografie di quattordici fra i maggiori
artisti contemporanei giapponesi.
Centro per l’Arte Contemporanea L.
Pecci. Viale della Repubblica, 277. Tel.
0574.5317
www.comune.prato.it/pecci

– ROMA. Futurismo 1909-1944. (proro-
gata al 12/11).
La straordinaria creatività del Futuri-
smo ricostruita attraverso oltre quat-
trocento opere tra dipinti, sculture, di-
segni e oggetti, dal manifesto del 1909
fino alla morte di Marinetti nel 1944.
Palazzo delle Esposizioni, via Naziona-
le, 194. Tel. 06.4745903
www.palaexpo.com

– ROMA. Jan Fabre (fino al 18/11).
Ospitata in due sedi, la mostra rende
omaggio a Jan Fabre (Anversa 1958),
artista, regista teatrale e scrittore.
Galleria Comunale d’Arte Moderna e

Contemporanea, via Reggio Emilia,
54.
Tel. 06.67107900. www.comune.ro-
ma.it
Academia Belgica, via Omero, 8

– ROMA. Steven Holl (fino al
14/01/2002)
Duecento acquerelli, una decina di mo-
delli e alcuni progetti illustrano il lavo-
ro del grande architetto americano
(Bremerton, 1947).
American Academy, via A. Masina, 5.
Tel. 06.58461

– TORINO. Il manifesto Fiat (fino al
4/11).
Attraverso 62 manifesti d’epoca, dal
1899 al 1965, è possibile ripercorrere
la storia dell’illustrazione italiana. In
mostra anche il manifesto disegnato
da de Chirico nel 1950.
GAM, via Magenta 31.
Tel.011.44.29.518
www.gamtorino.it

– VENEZIA. Gino Severini. La danza,
1909-1916 (fino al 28/10).
Cinquanta opere futuriste di Severini e
circa quaranta lavori di altri artisti del-
l’epoca sul tema della danza moderna.
Collezione Peggy Guggenheim, 701
Dorsoduro. Tel.041.2405411
www.guggenheim-venice.it

A cura di Flavia Matitti

Pier Giorgio Betti

I
l vero indossa sempre più spesso i panni
del «falso», dell'artificio. E viceversa. Quel-
lo che si era solo immaginato o visto al

cinema nella verosimiglianza degli effetti specia-
li, si materializza nei fatti. «Sebbene le vittime e
il crollo fossero ineluttabilmente reali, gran par-
te d'America ha vissuto in televisione il disastro
delle Twin Towers come se quelle scene stesse-
ro accadendo in un film. La fiction è diventata
realtà». Il critico statunitense Jeffrey Deitch si è
richiamato a questo sconvolgente esempio per
riassumere il significato della grande mostra
d'arte contemporanea da lui stesso curata al
Castello di Rivoli sotto il titolo Form follows
fiction, «la forma segue la finzione». Nel secolo
scorso, il Modernismo si era dato per motto
Form follows function, la forma segue la funzio-
ne, logica sintesi del dato di fatto che l'architet-
tura in primo luogo e altre espressioni artisti-
che si riferivano al reale, all'«esistente». Ma
quella formulazione ormai va corretta. Perché
c'è una realtà «reale» e una realtà dei videogio-
chi, perché il potere di simulazione dei media

può farci vedere la guerra come uno spettacolo,
perché internet consente al comune fruitore di
«inventarsi una serie di identità», perché siamo
entrati nella costellazione del transgenico e la
clonazione non è più prodotto dell'immagina-
rio. Insomma, i fatti si mescolano e si integrano
con la finzione, la commistione si fa più sofisti-
cata, più invasiva, e non può non investire l'ar-
te, che si misura con la
vita. Con la conseguenza
che «la vita si avvicina
sempre più all'arte e l'arte
alla vita».
Pescando in tutti i conti-
nenti, Dietch ha scelto
per la mostra (fino al 27
gennaio 2002, catalogo
Charta) i nomi più noti
della nuova generazione di artisti che, nell'ulti-
mo quinquennio, hanno spinto in avanti la
ricerca su un modello di realtà che è «tanto
immaginaria quanto reale». Sono una ventina
le «firme», tutte già affermate in campo interna-
zionale, che espongono i loro lavori nella Mani-
ca Lunga dell'imponente costruzione juvarria-
na. È un confronto fra linguaggi molto diversi,

dalle tecnologie più avanzate alla tradizione pit-
torica, dalle videoinstallazioni alle immagini ela-
borate dal computer, alle sculture e alle perfor-
mances.
Nessuna affinità stilistica tra la cinquantina di
opere esposte, ognuno costruisce il proprio
mondo estetico in uno scenario molto articola-
to: il filo rosso che tutti ricollega sta nello sforzo

di approfondire l'indagi-
ne sul rapporto tra realtà
e artificio, e di mettere in
relazione la creazione arti-
stica con la quotidianità
che la circonda.
Il parigino Pierre Huy-
ghe (una sua personale
ha fatto successo lo scor-
so anno al Centre Pompi-

dou) è uno degli esponenti più significativi di
questa tendenza. Ha presentato al Castello un
video, The third memory, che ha per argomento
il fallito assalto a una banca americana, avvenu-
to nel '72 e divenuto famoso perchè il rapinato-
re confessò di esser stato spinto dal «bisogno»
di pagare la costosa operazione dell'amante che
voleva cambiare sesso; sulla vicenda, Sidney Lu-

met girò poi Quel pomeriggio di un giorno da
cani, con Al Pacino. Huyghe propone in paralle-
lo materiali d'archivio sui fatti e spezzoni del
film, mostrando come diventa difficile distin-
guere tra l'evento, la fantasia narrativa con cui
viene ricostruito e la memoria che se ne conser-
va. Nei suoi dipinti a grandezza di parete, Franz
Ackermann, tedesco, già presente a Rivoli nel
'92 per la rassegna Post Human, ci fa invece
condividere le emozioni di un'illusione ottica:
«visti» dall'alto, i suoi paesaggi urbani, le sue
costruzioni danno a chi guarda l'impressione
di viaggiare su un aereo che si prepara ad atter-
rare o sta per abbattersi al suolo.
Donne o manichini? Lo spettatore resta per un
attimo disorientato di fronte ai grandi pannelli
fotografici di Vanessa Beecroft, italiana di pa-
dre inglese, che ritraggono gruppi di giovani
modelle nude, col pube rasato, in piedi o sdraia-
te. Hanno il viso coperto da cappelli-maschera
come i ritratti senza volto di Giorgio De Chiri-
co. Sullo sfondo, quadri e sculture. La carnalità
delle figure si scioglie in un'atmosfera metafisi-
ca. Il confine tra quel che sembra e quel che
veramente è viene esplorato dalla ricerca foto-
grafica che il newyorkese Gregory Crewdson

conduce nelle aree urbane e nelle periferie, do-
ve alla apparente «normalità» della vita borghe-
se si contrappongono le angosce della devasta-
zione ambientale e la fiction si confonde con
paure e incertezze reali. In alcuni casi, l'artista è
presente o direttamente raffigurato come prota-
gonista nella propria opera.
Così gli inglesi Tim Noble e Sue Webster rap-
presentano se stessi, in chiave autoironica, in
The new barbarians, una coppia di ominidi che,
tenendosi per mano, ci vengono incontro timi-
di e un pò preoccupati: verso l'evoluzione della
specie o verso una nuova barbarie? E Amy Ad-
ler racconta una storia personale traendo dalle
proprie fotografie dei disegni che vengono poi
rifotografati. La stessa storia assume così tre
diversi modelli di narrazione. Oscillano tra vi-
sioni fiabesche e invenzioni fantascientifiche le
stampe della giapponese Mariko Mori. In con-
temporanea con Form follows fiction, è allestita
nell'altra ala del Castello una personale di Anna
Gaskell. Suggestiva la videoinstallazione in cui
l'artista americana fa scorrere senza posa imma-
gini di gambe in corsa, quasi a mostrare l'assur-
dità di ogni pretesa di controllo sullo «svolgersi
del tempo».

In fumo
Bergamo

Galleria d’arte moderna
e contemporanea
Fino al 6 gennaio

Form Follows Fiction
Torino

Castello di Rivoli
Fino al 27 gennaio

agendarte

Dal «film» degli attentati di New York al transgenico: a Torino una collettiva indaga su forma e esistenza

Finzioni del nuovo millennio
Quanto è irreale questa realtà!

L’arte di raccontarci storie nostre
A Bergamo «In fumo», contaminazioni e intrecci tra pittura, scultura e fumetto

Matthiew Ritchie
«The Fast Set»
(2000)
In alto
una tavola
di Andrea
Pazienza
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